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Le prospettive di lotta per i prossimi mesi 

RIFORMA DELLA SCUOIA: 
una battaglia di massa 

il diritto allo studio, contro l'autoritarismo, per 
programmi — Studenti e movimento operaio 

Attacco a fondo per 
il rinnovamento dei 

Mi pare che alla luce del­
l'esperienza delle recenti lot­
te studentesche — e del loro 
significato politico generalo 
— sia utile fare oggi alcune 
considerazioni sulla nostra 
politica scolastica. 

1. - Il Partito ha elaborato 
alcune tesi — su tomi impor­
tanti come ad esempio la ri­
forma della scuola media su­
periore, sulla scuola dell'ob­
bligo a tempo pieno, sul re­
clutamento degli insegnanti 
— che costituiscono un pun­
to fermo della linea generale 
in questo campo. Nel dibatti­
to parlamentare e fra le forze 
politiche questo ci colloca in 
una posizione di testa, anche 
per la coerenza con cui ci 
siamo battuti per una radica­
le riforma dei contenuti edu­
cativi, contro l'arcaico an­
dazzo conservatore dell'av­
versario. 

Il nuovo ruolo 
dell'istruzione 
Resta da chiarire, però, co­

me mai la nostra azione non 
sia riuscita a superare taluni 
limiti di settorialismo, e ad 
assumere quindi il dovuto ri­
lievo politico generale. L'or­
dine di motivi mi sembra du­
plice (e non investe il movi­
mento universitario): la linea 
di riforma non ha posto in 
sufficiente evidenza il nuovo 
ruolo che viene ad avere la 
istruzione pubblica nello svi­
luppo delle forze produttive, 
e quindi la sua collocazione 
nella società capitalistica. 
D'altro canto la sinistra ita­
liana ha affidato la lotta poli­
tica in tema di istruzione ad 
élites, conservandole un ca­
rattere aristocratico. Una ri­
vista (Riforma della scuola) 

.con tremila lettori, l'azione 
parlamentare con un'eco ine­
vitabilmente ristretta, il di­
battito fra gli specialisti dei 
partiti, talune Iniziative ne­
gli enti locali: tutto qui. Le 
masse popolari, le stesse mas-
se studentesche — università 
esclusa — e persino gli in­
segnanti non sono stati, né 
sono ancora — come è invece 
assolutamente indisoensabile 
— i veri protagonisti della 
battaglia. 

Ed il centro-sinistra ha 
tratto gran vantaggio da tut­
to ciò (che gli viene in ere­
dità da un passato più remo­
to). Da un lato il deteriore e 
corruttore sindacalismo de­
magogico e paragovernativo 
dei democristiani ha imbri­
gliato gli inseganti, isteri­
lendone l'iniziativa in mille 
rivoli meramente (e vana­
mente) rivendicativi: dall'al­
tro la visione moralistico-ari-
stnrratìca dpf socialisti salvr-
miniani. anche per un mal-
cnlato di-orezzo per i « soma­
ri in cattedra ». ha isolato 
in élites di disadattati tecno­
crati i e riformatori ». 

2. - La ragione di questa 
debolezza è anche organÌ77a-
tlva, ma soprattutto coliti­
ca: la lotta per la riforma 
della scuola, r»er eliminare il 
carattere selettivo e classi­
sta, la funzione di mediazio­
ne del consenso, di integra-
7lone sociale e di sostegno 
tecnico dello sviluppo canìta-
llstico. deve essere una lotta 
di massa, dì studenti e do­
centi. di lavoratori. Deve 
nuindi avere obbiettivi di 
azione, obbiettivi di massa, 
caoaci in primo luogo di mo­
bilitare. anzi dì appassiona­
re larghe masse di giovani: 
di innescare cosi un radicale 
movimento politico generale. 

Con questo non sì vuole 
predicare né il rivendicazio­
nismo spicciolo né l'empiri­
smo senza strategia: al con­
trario, i temi e l'elaborazio­
ne di fondo sono indispensa­
bili, e sono stati quelli che 
hanno consentito la nuova 
dimensione di massa del re­
cente movimento degli stu­
denti universitari. Ma deve 
trattarsi di temi che tocchi­
no immediatamente la con­
dizione studentesca, o degli 
insegnanti, per quegli aspet­
ti in stridente contrasto con 
la natura classista della scuo­
la e della società. 

3. - Parliamo innanzitutto 
del diritto allo studio. Questa 
battaglia è stata sempre mol­
to fiacca all'università, ine­
sistente nelle scuole secon­
darie Se però vogliamo cor­
reggere il meccanismo di re­
clutamento dei quadri inter­
medi della nostra società, fe­
rocemente selettivo e classi­
sta, questa è la prima strada 
da imboccare. E proprio per 
la sua immediata risponden­
za nella sensibilità popolare; 
ma anche perchè una ben più 
ampia estensione dell'istru­
zione di massa, che limiti o 
elimini gli elementi di sele­
zione censitaria, comporta Io 
scatenarsi di reazioni e con­
traddizioni a catena nell'equi­
librio sociale e politico del 
paese, di cui il movimento 
studentesco è apprezzabile 
ma non unico esempio. 

Si può, fin dal prossimo ot-
», accompagnare una no­

stra incalzante battaglia par­
lamentare su questi obbietti­
vi ad un ampio, vivace, aspro 
movimento di massa nelle 
scuole, che investa centinaia 
di migliaia di giovani, che 
provochi l'intervento convin­
to del movimento operaio? 

Sempre in tema di seletti­
vità, va affrontata la questio­
ne àcìì'autoritarismo. Nel 
prossimo anno scolastico noi 
dovremmo — con sincroni­
smo d'azione nel parlamento 
e nel paese — portare deci­
samente a fondo la lotta con­
tro il sistema didattico fon­
dato sull'interrogazione, sul 
voto, sull'esame. Già si fanno 
interessanti esperienze in 
proposito (da estendere il 
più possibile), di cui l'artico­
lo di Giuliana del Guercio su 
Riforma della Scuola è otti­
mo esempio. Si tratta però, 
ora, di passare alla fase più 
propriamente politica, alla 
lotta, proponendo e batten­
dosi per l'abolizione delle in­
terrogazioni, del voto, degli 
esami, per quel che essi rap­
presentano di sterile stru­
mento di valutazione e di 
pesante ed oppressivo mezzo 
di selezione. 

4. - Per quel che riguarda 
I programmi, si deve prelimi­
narmente richiedere Ja fine 
della loro rigidità, per con­
cedere più ampia autonomia 
(e quindi responsabilità cul­
turale e pedagogica) agli in­
segnanti nel loro svolgimen­
to. Questo servirà a dina­
mizzare la vita della scuola, 
a consentirne più efficace­
mente l'aggiornamento, ad 
impegnare culturalmente i 
docenti, sottraendoli — in 
un sistema di continua veri­
fica — al rapido adagiamen­
to ed al conformistico invec­
chiamento professionale, ren­
dendoli politicamente più au­
tonomi e combattivi, e collo­
candoli come protagonisti e 
non come destinatari di un 
processo di riforma. E se a 
questi obbiettivi saranno col­
legate le giuste rivendica­
zioni sindacali (economiche 
e normative), credo che sarà 
possibile sviluppare un in­
cisivo movimento dì massa 
della categoria 

E' indispensabile però una 
iniziativa più generale dì rin­
novamento profondo dei pro­
grammi scolastici, contro i 
forti residui retorico-ideali­
stici, per conquistare spazio 
alle scienze sociali ed eco­
nomiche, per collegare for­
mazione culturale e prepara­
zione professionale degli stu­
denti, per affermare nella 
scuola il compito della € edu­
cazione politica > del citta­
dino. 

La scuola è 
degli studenti 

La scuola è degli studenti 
che devono iniziare a gestir­
la nel suo complesso, a far­
vi le prime esperienze demo­
cratiche (anche qui è « l'edu­
cazione politica »); che de­
vono inoltre entrare in pos­
sesso dei loro locali (così 
a lungo chiusi, sottoutilizzati, 
sprecati), potervi discutere e 
studiare liberamente (senza 
l'odioso controllo dei presi­
di), prendervi iniziative po­
litiche, culturali e ricreati­
ve. Quello che è successo in 
taluni istituti qualche mese 
fa ci dimostra che anche su 
questi obbiettivi si può svi­
luppare un amoìo movimento 
di massa, con la vivacità e la 
asprezza di mi elio universita­
rio (ma certo con una ben 
diversa rilevanza numerica: 
sì pensi alla dimensione ed 
al significato che aequistereb-
be un movimento che inte­
r e s t sse ben due milioni di 
giovani}. 

5. - Il movimento studen­
tesco sta diventando il no-rtro 
fenomeno culturale più rile-
vjnte di questo dooognerra. 
Mi sembra pertanto che l'ade­
guamento della nostra politi­
ca scolastica eetti una luce 
nuova su tutta la politica 
culturale del partito, sulla 
funzione che noi dobbiamo 
attribuire all'intellettuale ed 
alla scienza nella lotta per il 
socialismo. 

La crisi dì egemonia cul­
turale. politica, ideologica 
del capitalismo sulle nuove 
generazioni, sui giovani in­
tellettuali. ha favorito l'im­
petuoso sviluppo nel loro 
ambito di un movimento an­
timperialista, anticapitalista, 
socialista. La nuova figura 
sociale dello studente a se­
guito dell'espansione scola­
stica e dello sviluppo capita­
listico, ìl suo nuovo ruolo 
nella società, le contraddizio­
ni che questi fenomeni sca­
tenano, le spinte politiche 
che determinano, sono il pun­
to di partenza della nostra 
analisi. E allora, partendo 
appunto da queste premes­
se (e dall'esperienza di que­
sti ultimi mesi), sarà possibi­
le conquistare il movimento 
operaio, partiti e sindacati, 
ad un intervento massiccio, 
diretto, di lotta (non solo di 

ordini del giorno), nelle oc­
cupazioni o nelle manifesta­
zioni di studenti e docenti? 
Sarà possibile trovare in au­
tunno non solo la coinciden­
za cronologica, ma l'oggetti­
va convergenza di interessi 
tra lotte popolari e lotte de­
gli intellettuali — sul tema 
del controllo democratico 
nella formazione della forza 
lavoro — capace di creare 
un ampio e vivace movimen­
to di mass^ che sia in grado 
di imporre scelte diverse al­
la classe dirigente (fin dallo 
inizio della legislatura) e di 
influire quindi sul meccani­
smo di sviluppo del capitali­
smo? Qui è Rodi, e se non 
si salterà, si correrà il perì­
colo di perdere una grande 
occasione e di isterilire il 
movimento in alcune impro­
duttive (anche se violente e 
profonde) convulsioni. 

Luigi Berlinguer 

pietre contro 
i l premier 
canadese' 

MONTREAL. 25. 
Alla vigilia delle elezioni po­

litiche, gruppi di franco-cana­
desi separatisti del Quebec han­
no manifestato violentemente, 
ieri sera, contro l i primo mini­
stro Pierre Elliot Trudeau, Il 
quale, pur essendo egli sfesso 
di origine francese, non ha mal 
preso posizione In favore del 
separatisti. 

Durante la tradizionale sfi­
lata di carri allegorici con cui 
ogni anno si celebra a Mon­
treal la festa di San Giovanni, 
i separatisti hanno comincia­
to a lanciare bottiglie, pietre, 
bastoni a getti di acido contro 
la tribuna sulla quale II pre­
mier assisteva alla sfilata. 

I manifestanti gridavano: 
« Trudeau al rogol ». Mentre 
molti invitati abbandonavano 
in fretta la tribuna. Trudeau si 
è rifiutato di farlo, finché non 
è passato l'ultimo carro. I ma­
nifestanti hanno anche Infranto 
vetrine e incendiato automobili 
della polizia. Negli scontri, 123 
persone, fra cui 44 agenti, so­
no rimaste ferite o ustionate 
dagli acidi; 292 persone, fra cut 
Pierre Bourgautt, capo del « Ras-
•emblement pour l'indépenda*-
ce natlonale », i l partito sepa­
ratista del Quebec, arrestate; 

Nella telefoto: l'arresto di 
Bouraaull (In allo, accanto alta 
bandiera). 

L'Egitto un anno dopo la guerra lampo di Dayan 

CON LA GRANDE DIGA LA NUBIA SI RIDESTA 
Ad Assuan il « blitzkrieg » israeliano dell'anno scorso non ha avuto alcun effetto: gli investimenti non sono stati ridotti - Come sono 
state superate le difficoltà economiche dovute al la guerra - Israele ha vinto una battaglia ma non ha raggiunto gli obiettivi prefissi 

ASSUAN — L'acqua del Nilo sgorga dalle gallerie della Grande Diga. L'opera ciclopica è prati­
camente compiuta e comincia a dare I suoi f ru t t i 

Dal nostro inviato 
ASSUAN, giugno 

C'ero venuto cinque anni fa, 
quando il lavoro della Grande 
Diga era cominciato da poco, 
pure già appariva sterminato. 
Ricordo di avere camminato 
in una delle gallerie in cui 
ora corre l'acqua: eccola la 
acqua, che sgorga In quattro 
getti poderosi, di terribile vio­
lenza, spinta dalla immane 
pressione che si raccoglie a 
monte di questa montagna 
artificiale. Le si permette di 
uscire solo dopo aver fatto 
il suo lavoro, muovendo le 
turbine, quattro finora, dodi­
ci tra due anni. 

E' praticamente finita, la 
Grande Diga: fra II *70 e il 
TI la sua produzione di ener­
gia elettrica sarà pari a tut­
ta quella di cui la RATJ dispo­
ne da altre fonti; inoltre vi 
funzionerà la nuova stazione 
ferroviaria, di cui vedo l'edi­
ficio principale, affiancata al 
nuovo porto sul lago artificia­
le lungo cinquecento chilome­
tri: il serbatoio che consenti­
rà di distribuire il flusso del­
le acque lungo l'anno, tripli­
cando i raccolti, e di irriga­
re una parte del deserto. Gi­
ganteschi tralicci sostengono 
l'elettrodotto ad alta tensione, 
che porta l'energia elettrica fi­
no al Cairo e anche più a 
nord, nella provincia di Li­
berazione. 

E' una battaglia vinta. La 
1 RAU che sfortunatamente ha 

BULGARIA *n dieci anni il governo popolare ha 
. creato moderne attrezzature turistiche 

Facile scelta di itinerari in 
un paese anco ra da scoprire 

Verso le magnifiche catene montuose dei Balcani, alla ricerca di pace e di verde — Gli antichis­
simi monasteri — Le strade in perfetto stato di manutenzione — Il basso costo della benzina 

Dal «ostro corrispondente 
SOFIA, giugno. 

Sarebbe arbitrario afferma­
re che la Bulgaria sia venu­
ta di moda; ma certo si ma­
nifestano i segni di un inte­
resse assai diffuso per que­
sto recente acquisto del tu­
rismo internazionale. La Bul­
garia ha ancora il fascino di 
un paese da scoprire — tn 
quest'angolo d'Europa geogra­
ficamente nebuloso nella men­
te dei più — ed ha già la 
fama dei suoi modernissimi 
impianti, delle sue città di 
alberghi, rinomate come se 
ci fossero state sempre ma 
sorte su distese di costa do­
ve dieci anni fa non c'era 
che sabbia. E già il viaggio 
verso queste spiagge — lun­
go le direttrici che portano 
a Varna e a Burgas — of­
fre possibilità di piacevoli so­
ste e interessanti digressio­
ni, come del resto gli itine­
rari che, una volta raggiun­
ta la capitale bulgara (Sofia 
è a poco più di mezzora dal­
la frontiera jugoslava) condu­
cono verso la Turchia, la Gre­
cia e la Romania. 

Per intanto comincia la ca­
pitale stessa, situata sa un 
altipiano a 550 metri, a of­
frire possibilità di gite al vi­
cino centro termale di Ban-
chia e sul proprio monte, il 
Vitoscta (2JO0), costellato di 
ristoranti e alberghi a vari 
livelli alttmetrici; poi vengo­
no i diversi itinerari. 

Da Sofia al confine greco 
ti viaggio è breve: meno di 
duecento chilometri ai piedi 

dei monti Pirin e del mas­
siccio del Rita. Una deviazio­
ne al monastero di Rita (29 
chilometri) è di prammatica. 
E si è subito tra zone bosco­
se. in un paesaggio montano 
raccolto e suggestivo. Se si 
ha U tempo per una sosta 
più lunga e il desiderio di 
una maggiore impennata si 
può deviare invece (per ses­
santa chilometri) verso Bo-
rovez e in meno di un'ora 
ci si porta in questo fresco 
e verdissimo centro di villeg 
giatura alpina oltre l 12O0 
metri. La cima del Bataska, 
che domina la zona, tocca 
quasi i tremila. 

La strada per Varna, di da 
ve si può deviare per d l'Or­
to danubiano di Russe e quin­
di per la Romania, 'occa la 
storica Tarnovo o Tirnovo (la 
vocale «a» o la mi», oppure 
la te», vengono ugualmente 
impiegate nella toponomasti­
ca bulgara ad uso degli stra­
nieri a rappresentare un cer­
to suono muto per a quale 
non esiste segno corrispon­
dente tn caratteri latini). 

Per raggiungere Tarnovo la 
strada si porta al nord del­
la catena dei Balcani — che 
divide tn due U paese — e 
corre poi lungo l'altipiano di­
gradante verso il Danubio, 
tra campagne di una magni-
fteenza spettacolare. Una de­
viazione (cinque chilometri) 
e una sosta sono obbligato­
rie per vedere il monastero 
rupestre di Madara e la e io-
resta pietrificata » 
- A sud dei Balcani, la pia­
nura è percorsa dalla strada 

Transbalcanica, che porta al 
confine turco e lungo la qua­
le. a 155 chilometri da Sa 
fio, si incontra Plovdw Que­
sta città sorge — secondo 
nientemeno che Alfonso di 
Lamartine — * nella più bel­
la posizione che si possa im­
maginare» per un centro ur­
bano. Antichissima, Plovdw al­
linea accanto ai quartieri più 
recenti e ai moderni alber­
ghi, monumenti di varie efo­
che e la caratteristica città 
vecchia, semiarrampicata sul­
le colline e ricca di angoli 
suggestivi. Altro centro anti­
co e interessante è Tara Za-
gora, che si incontra nel por­
tarsi a Burgas, dopo aver ab­
bandonato la strada Transbal-
camea. che prosegue per 
Istanbul. 

Ma a questo punto c'è una 
scelta da operare: o percor­
rere la via diretta — per Ta­
ra Zagara appunto — o al­
lungare il viaggio di una cin­
quantina di chilometri e pas­
sare per Karlovo e la valle 
delle rose. Naturalmente di 
rose ce ne saranno poche, 
ora, dato che si colgono in 
maggio, ma la valle è sem­
pre ugualmente ridente e al 
trettanto lo sono Karlovo, Ka-
lofer, Kazanlak e di altri cen­
tri della assai progredita re­
gione, non a caso terra di 
rivoluzionari e di patrioti. A 
sette chilometri da Kazanlak, 
sul colle di Scipka, emergo­
no dal verde le cupole dora­
te della chiesa votiva dedica­
ta ai caduti nella battaglia 
decisiva per la fine del domi­
nio ottomano. Sulla sovrastan­

te vetta dello Stoletov sorge 
il solenne monumento cele­
brativo dell'avvenimento. Las­
sù si gode della vista di una 
bella chiostra di monti e si 
gusta la qualità più celebra­
ta del celebratissimo yogurt 
bulgaro. Questa può essere la 
ultima fermata. A un paio di 
ore di macchina sono il ma­
re. la vita di spiaggia. 

Tutte le strade di questi 
itinerari sono asfaltate o, in 
parte, in cubetti. I posti di 
rifornimento sono frequenti. 
La benzina costa venti cente­
simi di « lev » (circa 65 lire 
al litro) la normale, e 25 cen­
tesimi (circa 80 lire) la su­
per. Un «lev» equivale a 312 
lire e 50 centesimi (mezzo 
dollaro). 

I prezzi delle camere par­
tono dalle mille lire o poco 
più e salgono a seconda del­
le località e della categoria. 
Un pasto costa tra le 1200 e 
te 1500 lire quasi dappertut­
to. Se ci si ferma in un luo­
go qualche giorno conviene la 
pensione completa. Presso gli 
uffici della Balkanturist fan-
che in Italia) oppure diret­
tamente negli alberghi, si pos­
sono acquistare i tagliandi 
per la pensione completa, 
che non comportano affatto 
l'obbligo di consumare i pa 
sti nell'albergo dove si è pre­
so alloggio. 

Non è richiesto visto sul 
passaporto né alla frontiera 
bulgara né — quando si ar­
riva dall'Italia — a quella iu­
goslava. 

Ferdinando Maurino 

perduto finora le sue batta­
glie militari contro un nemi­
co che ha messo tutto se stes­
so nella preparazione bellica, 
ha vinto però la battaglia del 
progresso e dello sviluppo 
economico. Ed è certamente 
vero che questa vittoria è più 
importante di quella sconfit­
ta, almeno nel lungo periodo, 
come dicono gli economisti. 
Le due cose sono connesse: 
se l'anno scorso l'aggressione 
israeliana avesse avuto l'effet­
to vagheggiato, dì far crolla­
re. con Nasser, il regime egi­
ziano sorto con la rivoluzio­
ne del 1952. si può credere fa­
cilmente che il lavoro ad As­
suan sarebbe stato ritardato 
o interrotto, con un qualun­
que specioso pretesto di ridu­
zione delle spese. Forse l'ac­
cordo con l'URSS sarebbe sta­
to poi denunciato, infine sa­
rebbero venuti qui gli « esper­
ti» americani, per modifica­
re il progetto. 

L'ultimo 
obelisco 

Ma II popolo egiziano ha 
impedito che gli imperialisti 
cogliessero il frutto dell'ag­
gressione, e cosi ha salvato 
anche questa opera imponen­
te, che sta già cambiando i 
dati dell'intera economia del­
la RAD, e ormai compiuta 
nell'essenziale costituisce l'as­
se di un vasto programma di 
sviluppo dell'industria e della 
agricoltura. E' singolare la po­
sizione che la Grande Diga di 
Assuan ha occupato da dieci 
anni in qua, da quando era 
solo un progetto, nella storia 
dell'Egitto: centro di scelte de­
cisive, pietra di paragone del­
le amicizie e alleanze, nodo 
di problemi economici e poli­
tici. cardine di una evoluzio­
ne che investe l'intera vita del 
paese e genera profondi mu­
tamenti sociali. 

Tremila anni fa qui era II 
centro della civiltà faraonica. 
e dalle stupende rocce di que­
sto paesaggio lunare i grandi 
tagliapietre separavano i bloc­
chi degli obelischi e delle sta­
tue, con una tecnica singola­
re: praticavano fori eguali, 
lungo la linea del taglio, e in 
ciscun foro introducevano un 
bastoncello ridotto al medesi­
mo diametro. Poi versavano 
acqua, per giorni e giorni, fi­
no a che il legno gonfiato 
acquistava la forza di spezza­
re il sasso. L'ultimo obelisco 
è ancora qui, tagliato solo in 
parte, in fondo ancora saldo 
nella matrice di granito. C'è 
una scaletta di mattoni per 
accedervi, e fa impressione 
perché segna l'inizio di un lun­
go sonno, della decadenza di 
questa parte del paese, la Nu-
bia. Solo dopo millenni, la 
Nubia si è ridestata con la 
opera della Grande Diga, la 
popolazione di Assuan si è 
moltiplicata per cinque, e 
non è più composta solo di 
barcaioli e di personale al­
berghiero. ma di operai. 

Almeno qui ad Assuan, D. 
Blitzkrieg israeliano dell'anno 
scorso non ha avuto alcun ef­
fetto: gli investimenti per il 
completamento della Grande 
Diga non sono stati ridotti. 
mentre è stato necessario ri­
durre tatti gli altri previsti 
dal piano economico, a cau­
sa della flessione delle entra­
te provocata dalla chiusura 
del Canale di Suez e dalla oc­
cupazione dei campi petrolife­
ri del Sinai da parte degli 
israeliani. Nel complesso — 
mi ha detto al Cairo U vice 
ministro della pianificazione 
H Morshedi — gli investimen­
ti sono stati ridotti del 35 
per cento. Questa è la cifra 
che riassume 11 danno econo­
mico recato dalla aggressio­
ne; ed è un danno serio, per­

ché si traduce inevitabilmen­
te In un rallentamento dello 
sviluppo: meno nuove fabbri­
che, meno nuovi posti di la­
voro. La popolazione egizia­
na si accresce con un tasso 
annuo del 2,8 per cento. Per­
ché si abbia uno sviluppo eco­
nomico reale, la produzione 
deve aumentare ogni anno del 
6,5 per cento almeno, come è 
avvenuto negli anni scorsi. Ma 
ora, con il taglio di oltre un 
terzo che si è dovuto appor­
tare agli Investimenti, sarà 
difficile mantenere questo tas­
so di sviluppo, 

E' importante che la scon­
fitta militare non abbia pro­
dotto panico o inflazione. La 
RAU ha trovato facilmente i 
crediti necessari per compen­
sare la riduzione delle entra­
te, perché in realta, negli ul­
timi dieci anni la sua econo­
mia ha già fatto progressi so­
stanziali, e ha raggiunto di­
mensioni rispettabili, fino al­
la soglia di un e decollo », che 
ormai solo il rovesciamento 
del regime (tentato con l'ag­
gressione) potrebbe compro­
mettere. Nonostante la ridu­
zione degli investimenti, le 
prospettive rimangono chiara­
mente delineate: per l'indu­
stria, sviluppo dei settori pe­
trolifero, metallurgico, chimi­
co, tessile (già fin d'ora un 
terzo del cotone prodotto in 
Egitto alimenta l'industria na­
zionale). 

Nell'agricoltura, grazie alle 
vaste opere di bonifica in cor­
so nella Nuova Vallata a oc­
cidente del Nilo, e a quelle 
rese possibili dalla Diga di 
Assuan, sarà sviluppata la 
produzione di riso, che po­
trà compensare l'importazione 
di grano. In piena fioritura 
è l'allevamento del bestiame, 
per esempio nella cosiddetta 
Provincia di Liberazione, la 
nuova vasta area agricola sor­
ta a nord del Cairo, una del­
le prime iniziative del regi­
me repubblicano, dove la pro­
duzione è — come in rutto II 
paese — a base familiare, ma 
il commercio dei prodotti è 
cooperativo. 

La riforma agraria è prati­
camente compiuta: il limite 
massimo della proprietà ter­
riera è stato abbassato a 100 
feddan (meno di 50 ettari), 
mentre ciascuna famiglia con­
tadina possiede oramai alme­
no 5 feddan, e con l'impie­
go dei fertilizzanti prodotti 
ad Assuan ottiene raccolti sen­
sibilmente più elevati di quel­
li di dieci anni fa o meno. Lo 
Egitto insomma si è dato una 
base economica, che nonostan­
te lo choc della sconfitta mi­
litare continua a progredire, 
soprattutto nei settori essen­
ziali, e in questo quadro il 
compimento della Grande Di­
ga è un risultato determinan­
te, che assicura una grande 
prospettiva. 

Credo di poter dire che non 
esiste una situazione simile in 
nessun altro paese del terzo 
mondo: in quasi tutti 1 nuo­
vi paesi indipendenti della 
Africa, dell'Asta, l'industrializ­
zazione o non si è fatta per 
niente, o solo in parte e tn 
modo caotico per intervento 
del capitale privato straniero 
che ha posto pesanti ipote­
che economiche e politiche, 
nelle forme che chiamiamo 
neo-coionialiste. In Egitto la 
industrializzazione si è fatta 
e si fa in modo conseguente, 
e per iniziativa pubblica, e 
in costante equilibrio con fi 
progresso dell'agricoltura. Cer­
to, anche l'Egitto si vale della 
assistenza straniera, finanzia­
ria e tecnica, e fra l'altro di 
quella italiana attraverso Io 
ENI. per il petrolio, e l'Ital-
consult per la bonifica fon­
diaria. Ma in tutte le inizia­
tive a partecipazione estera, 
è lo Stato egiziano che ha in 
pugno le leve di comando • 

le capacità di decisione; e può 
imporre le proprie condizioni 
perché in queste relazioni par­
te da basi di forza: persino 
I petrolieri americani — che 
pure operano sul territorio 
della RAU — hanno dovuto 
formare una società mista di 
cui il governo egiziano possie­
de la maggioranza. 

Ancora una volta, l'esperien­
za fondamentale, attorno alla 
quale si è ordinato tutto il 
resto, è l'impresa della Gran­
de Diga, e il tipo di colla­
borazione introdotto dai so­
vietici, che l'hanno attuata. 
Quando Nasser si rivolse al­
l'URSS per la Grande Diga, 
fece una scelta di politica eco­
nomica che il corso successi­
vo ha provato determinante: 
la scelta dello sviluppo eco­
nomico organico in una pro­
spettiva a lungo termine, che 
comportava la promozione so­
ciale di intere popolazioni. Di 
qui sono nate molte cose: cin­
que anni fa ad Assuan c'era­
no molti cartelli stradali m 
lingua russa: ora non se ne 
vedono quasi più, perché i 
russi che ci lavorano parlano 
quasi tutti arabo, e d'altra 
parte, quando siamo andati 
sulla piazza del mercato, per 
un piccolo acquisto, i vendi­
tori ci hanno rivolto la paro­
la in russo. 

E* nato un nuovo tipo di 
rapporto, fra arabi ed euro­
pei, ben diverso dai vecchi 
rapporti coloniali, perché que­
sti europei sono sovietici, so­
no comunisti: non son venu­
ti in Africa, sotto il sole ac­
cecante di Assuan, per fare 
soldi, ma solo per fare una 
grande e bella opera, e per 
insegnare agli amici egiziani 
a servirsene. Tosi an^he Io 
aereo che dal Cairo ci ha por­
tati ad Assuan è sovietico. 
un piccolo bimotore Antonov. 
e il pilota egiziano, che ha se­
guito un corso di addestra­
mento in URSS, a un certo 
momento è uscito dalla cabi­
na e si è messo a conversa­
re in russo con i passeggeri 
sovietici. 

Un paese 
sovrano 

Ora la Grande Diga è pra­
ticamente finita; molti di que­
sti ingegneri e tecnici sovie­
tici cominceranno, o forse già 
cominciano, a tornare in pa­
tria. Quello che si lasciano 
dietro non è naturalmente un 
paese socialista, forse potrà 
diventarlo ma non prima che 
altri anni siano trascorsi e al­
tre vicende siano vissute e su­
perate. E' però un paese indi­
pendente. sovrano, che ha im­
parato a farsi rispettare e a 
non lasciarsi Intimidire nem­
meno dalla violenza degli ag­
gressori. E* un paese in cui 
molti giovani hanno impara­
to a pilotare aerei e a fuci­
nare acciaio, a costruire mac­
chine, a fare da sé; e in cui 
in ogni caso la proprietà pri­
vata e limitata, lo sfruttamen­
to combattuto. E' un paese 
con una base economica e con 
una prospettiva, e in cui te 
coscienza del nuovi e degli 
antichi valori non e pra di 
una élite ma di una gran par­
te del popolo: degU operai di 
Helouan e di Assuan, degli 
studenti, di tutti quelli che 
assumono una parte crescen­
te neDa vita attiva e produt­
tiva. 

Perciò non credo che gli 
israeliani possano essere con­
siderati vincitori di una guer­
ra: hanno vinto una battaglia, 
ma (U obiettivi ohe si erano 
dati, non li hanno raggiunti. 
E prima o poi, saranno essi 
a dover rivedere la loro poli­
tica. "^ 
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